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Dal codice al frammento e ritorno

Maria Antonietta Casagrande Mazzoli - Silvana Vecchio

Schedando i codici di natura filosoýca conser-
vati nelle biblioteche di Pavia per la serie del Ca-
talogo di manoscritti filosofici nelle biblioteche italia-
ne abbiamo recentemente esplorato il fondo Tici-
nesi della Biblioteca Universitariaì un fondo co-
stituitosi principalmente nel corso del sec. XIX
quale frutto del collezionismo degli eruditi sette-
ottocenteschi pavesi? Scarsissima è la  presenza di
materiale librario antico, segnalato da  un Inventa-
rio manoscritto di fine Ottocento che contiene inte-
grazioni e aggiunte sino ai giorni nostri3. Durante
la verifica autoptica ha riservato sorprese il ms Ti-
cinesi 679 che líInventario, disposto per  autori, co-
si registra*: «Abu Bekr: îLiber divisionumî.
Com.: îIncipit liber divisionum. Verba abubecri
filii zachariae arabiî. Membr. (mm. 228 x 165), di
cc. 51 n.n., precedono 2 cc. bianche, segue una c.
bianca, sec. XV ?, copertina di cartone. Iniziali
miniate rosse e azzurre, qualche doratura, disegni
nel testo. Scrittura umanistica minuta con molte
abbreviazioni, su  due colonne. È un'opera di me-
dicina; il testo comincia a c. lv; a c. lr  è líindice
della materia». Vedremo fra breve quanto incom-

plete siano le indicazioni fornite dallíunico filo
díArianna che ci collega al fondo.

Per quanto riguarda la consistenza materiale, il
Ticinesi 679 consta di 12 bifoi e di 2 fogli sciolti-"
che una legatura cartonata moderna rinserra con
assemblaggio del tutto casuale: la tav. 1 visualizza
la successione attuale dei fascicoli.
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Tav. 1

La presenza nel margine inferiore dei ff. 6v,
10V, 19v, 20v di segnature d i  fascicolo non in se-
quenza progressiva, rispettivamente 14, 19, 11,
12, avverte immediatamente del disordine. Inol-
tre nella prima metà dei bifoi recanti segnatura,
e dunque nel foglio iniziale di fascicolo, in piede,
si rintraccia in inchiostro rosso il segno abbrevia-
tivo per  -us  cui manca, a causa della raffilatura cui
i fogli sono stati sottoposti, la parola sottostante.
Soltanto al f. 18r (del bifoglio 18/19) sono visibili i _
tratti superiori di .XI., che permettono dunque di
conoscere il sistema di segnatura usato, la doppia
numerazione ó romana e arabica ó rispettiva-
mente per líinizio e per la fine di fascicolo.

La perturbazione nellíassemblaggio è altresì se-
gnalata dai  richiami, vergati alla destra della se-
gnatura; in un unico caso disponiamo del foglio
iniziale del fascicolo successivo cui il richiamo ri-
manda: filum unum del f. 19v trova corrisponden-
za con le prime parole del f. 17r.

Líindividuazione del bifoglio esterno ci permet-
te di rilevare un elemento basilare, cioè il lato díi-
nizio del fascicolo, che risulta carne.

Ma la successione e la consistenza dei fascicoli
sono ricostruibili principalmente grazie alla pre-
senza della foliazione apposta nellíangolo supe-
riore destro, talora visibile con líausilio della luce
di Wood.  Le forchette estreme di  tale numerazio-
ne, riconducibile al sec. XV, sono 70 e 168, e indi-
viduano pertanto 99 fogli, disposti in 12 fascicoli.
Líesattezza della foliazione è confermata da ogni
altro elemento codicologico: l'osservanza della
«regola di Gregory»; la foratura (vale a dire posi-
zione e forma dei fori per lo specchio e per la li-
neazione nei bifogli facenti parte dello stesso fa-
scicolo); líapposizione dei titoli correnti, I-III, nel
margine dei  ff. 11, 16 (I), 18, 19 (II), 12-15, 17, 20-
26 (III) (cfr. infra scheda, 2).

La tav. 2 fornisce la ricostruzione della fascico-
lazione originale; si avverte che la foliazione moó
derna è riportata in tondo chiaro, quella antica in
grassetto. '
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' fase .  19  = ff. 159ó168

Tav. 2

Il quaternione costituisce il fascicolo più usato
nel codice che doveva raggruppame pertanto al-
meno 21: oltre a i  12 fascicoli della Tav. 2 ,  altri 8

iniziali e ,  poiché líultimo foglio conservato, il  f.
168, contiene i primi cinque capitoli del Liber seó
cretorum di Galieno, dobbiamo suppome almeno
uno finale. _ '

La pagina, rigata a piombo, è progettata a due
colonne, larghe mm SO' e con doppia verticale
esterna di giustificazione di mm 2, recanti 54 ri-
ghe in cui la scrittura è disposta «above top line».

Per quanto riguarda la datazione se teniamo
presenti, insieme alla scrittura che rinvia al sec.
XIII, i cambiamenti codicologici che si  manifesta-
no nel corso del Duecento, riguardanti in partico-
lare il passaggio da lato pelo a lato carne estema-
mente al fascicolo e la discesa della scrittura al di
sotto della prima riga°,possiamo assegnare il noó
stro manufatto al secondo quarto del secolo. Líorió
gine è sicuramente italiana, collocabile in  un  am-
bito di  insegnamento preuniversitario della medi-
cina con finalità eminentemente pratiche. Ci tro-
viamo in presenza di un libro di studio, la cui fat-
tura rìsponde a particolari esigenze di riempi-
mento e d i  sfruttamento che  hanno richiesto, oltre
alla scelta dellíimpaginazione a due colonne ó
che di norma permette maggiori economie ó, lía-
dozione di un piccolo modulo grafico (la o misura
mm 1-1,02), di  un interlineo ridotto (la media è di
mm 3,09) e di  numerose abbreviazioni. Anche la
decorazione, costituita da semplici lettere filigra-
nate rosse e azzurre, è esclusivamente funzionale
allíarticolazione del testo, così come la rubricazio-
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ne allíinterno del dettato. A questo ambiente sco-
lastico rimandano anche le note in margine, della
stessa mano cui si deve il testo, che in più casi se-
gnalano líavvenuta collazione con altri esemplari.

H codice contiene una miscellanea medica di cui
è stato possibile identificare quasi tutte le opere.
Poiché il manoscritto si presenta allo stato fram-
mentario si è ritenuto in ogni caso opportuno for-
nire incipit ed explicit dei singoli frammenti. ë

Scheda descrittiva

Miscellanea medica
Pavia, Biblioteca Universitaria, ms  Ticinesi 679

Membr.; sec. XIII, secondo quarto; ff. II (cart.,
recenti), 26, II (cart., recenti, di  cui il f. Il funge da
controguardia); f. 5: mm 215 = 14+/164/ +37 x mm
162 = 19+2+/50/+7+/50/+2+32; linee 54 su righe
54 disposte a due colonne; foratura per lo specchio
e per la lineazione; rigatura a piombo; 11 fasc.: 1-
58 , 6ì, 7-10", 1110 (cfr. Tav. 2), inizianti col lato caró
ne; segnatura per fascicoli sul primo f. r in numeri
romani e sullíultimo f. v in cifre arabiche, nel
margine inf. al centro; sulla destra richiami.

Foliazione del  sec. XV da 70 (=f .  7) a 168 (=f .
10), con salti per caduta di fogli e di fascicoli. Pa-
ginazione recente sul r, ang. sup. destro (1, 3, 5
etc); foliazione recente sul r, ang. inf. destro (cui
facciamo riferimento).

Titoli correnti; glosse marginali; note di revisio-
ne testuale limitatamente alle opere di Razi e di
Galeno (cfr. infra 3, 4, 6).

Ai ff. 20v, 24v, marg. inf., due aggiunte di una
stessa mano del sec. XV; nei margini dei ff. 7r, Sv,
9r, 11v, 13r, 15r, 17r, 19r, 26v annotazioni secente-
sche quasi completamente erase.

Lettere filigranate in azzurro/rosso e viceversa;
lettere ornate aggiunte nel sec. XV ai ff. lv (par-
zialmente su  lettera filigranata), 5v, 9rv, 10r, 20v,
in pigmenti a base metallica (oro e argento), profi-
late a inchiostro nero su campitura ocra o turchese
sagomata, profilata a inchiostro nero e decorata
con puntini bianchi; rubricazione di titoli, segni
di paragrafo, toccature. Disegni a penna di stru-
menti chirurgici che fanno parte del trattato di A1-
bucasis, entro le colonne e sporadicamente nei
margini dei  ff. 11rv, 12v, 14rv, 15r, 16rv, 19r, 20r,
21r, 23r, 24v, 25v, 26v.

Legatura: del sec. XX incassata in una coperta di

cartone del sec. XVIII che reca sul dorso: «103».
Sul f. I post. v timbro della Biblioteca Universita-
ria con data: 18 dic. 963; e la stampigliatura:
244399 (che corrisponde al numero díinventario
nel fondo Ticinesi óó fra i doni ó del novembre
1954).

1 (ff. 7ra - 8vb) <Trattato di medicina(fragm.)>.

f. 7ra: // tenentur tune ergo diffidunt accessio
quoque febris...

f. 7vb: ...sitis eius sedatur quia illico cum urina
egreditur / /;

f. Bra: / /  sequitur parum minor invenitur qui
non subito...

f. 8vb: ...a balneo et labore et vigiliis et coitu et
vino //  .

2 (ff. 11ra-vb, 16raóvb, 18ra-vb, 19ra-vb, 17ra-
vb ,12 ra -15vb ,20 ra -vb ,21 ra -26vb)  <ALBUCA-
SIS, Cyrurgia (fragm. )> .

f .  11ra: / /  e t  conare motionem eius sicut fecisti
in primis...

f. 16vb: ...in quibus amministratur sectio //  ;

f.- 18ra: De bothor que accidunt in prepucio
...Multotiens accidunt iste albathor...

f. 18vb: ...mundificetur infirmus cum disteri
quod //;

f. 19ra: / /  quando est simplex. Si autem iam in-
cisus . . .

f.  17vb: . .
cinis //;

.deinde restauravi ipsum cum medi-

f. 12ra: // quod si  infimo non est tollerantia...
f. 15vb: ...que autem vult eventare brachium

suum et  //  ;

f. 20ra: / /  prohibeatur ab oleo et oportet...
f. 20vb: ...deinde annecte post equationem et

<segue il richiamoz> decentem operationem //  ;

f. 21ra: // fit secundum unum duomm modo-

f. 26vb: . ..tantum neque accidit eis quod accidit
reliquis / /  . . .



3 (ff. Ira-vb, 6ra-vb, 2ra-5rb) <RHASIS, I.iber.
Divisionum (transl. GERARDI CREMONENSIS,
'fragm.)>.

f. 1ra-va: indice dei capitoli.

f. Iva: Incipit Liber divisionum verba Abubecri
filii Zacharie Arazi. inc. (mol.): Ventilata fuit in
presentia cuiusdam probi viri. inc. (text.): Ex eis
itaque est capitulum de alopitia...

f. 1vb: ...que fit ex diminutione nutrimenti / /  ;

f. 6ra: // colere nigre ad os stomaci...
f. 6vb: ...signa eius sunt sitis et febris <segue il

. richiamoz> et vomitus colere // ;

f. 2ra: / /  albedinem et tune adde in acuitate...
f. 5rb: ...Medicine que eradicant pannum delent

vestigia earum //  .

4 (f. 5va-b) <RHASIS, Antidotarius (transl. GE-
RARDI CREMONENSIS, fragm.)>.

f. 5va: inc. (mol.): Dixi in hoc meo libro medici-
nas quarum necessitas est; (pral. II): lam quidem
pervenimus ad expositionem relationis egritudi-
num <segue indice dei capitoli> ;

f. 5vb: (text.): Sumatur libra 1 gallarum romana-
rum rubearum et  inungantur;

f. 5vb:.  .li.bra 1 et proiciatur in eo 3 idest lauda-
nì et 3 H.

5 (f. 9ra-vb) <RHASIS, De aptatione medicina-_
rum luxativarum>.

f. 9ra: // poteris sed debes considerare quod in
ó qualibet dosi...

f. 9rb: ...quousque remanet oleum a ciceribus.
Explicit. Incipit tractatus Rasis de ornatu faciei
mulierum. Medicamen ad removendum maculas...

f. 9va: ...cum aqua calida donec rubeat. Explió
cit. Incipit tractatus Rasis de ornatu capillorum.

- Medicamen confortans radices capillorum...
f. 9Vb: . ..corticem fabarum et galle. Aliud fa-

ciens re- / /  . »

6 (f. IOm-vb) <GALENUS, Liber secretorum
(transl. GERARDI CREMONENSIS, mutilo)>.

ë 
i s t rument is ,  in

f. 10ra: Incipit Liber secretorum Galieni. Verba
Galieni. inc. (mol.): Rogasti me amice Montee ut
describerem tibi libmm;

f. 10rb: (text.) Vir quidem septuagenarius fuit
super quem...

f. 10vb: ...fiat pulvis hic enim ultimum est et se-
cretum magnum <segue il richiamoz> Alcool quod
// .

1 Il primo frammento riguarda le febbri e com-
prende i capitoli De cognitione speciei evacuationis,
De significationibus pronosticantibus bonitatem cri-
sis vel maliciam, De diebus criticis, De urina; il se-
condo comprende la fine di un capitolo De pulsu,
cui seguono De regimine patientium egritudines
acutas, De regimine convalescentium.

2 ALBUCASIS, Cyrurgia cum cauteriis et aliis in-
GUIDONIS DE CAULIACO,

Cyrurgia, Venetiis, per Bonetum Locatellum 1500;
il testo del ms comprende sei frammenti che corri-
spandono rispettivamente a: l. Il, capp. 30 - 40 (ff.
16m - 18rb dellíed. cit.); capp. 46 - 50 (ff. 21rb -
22ra) ; capp. 86 - 88 (ff. 27va - 29ra) ; capp. 91 - 97 (ff.
30ra - 331'b); capp.  99 - 1. III, cap. 2 (ff. 34va - 35rb) ;
capp. 4 - 31 (ff. 36va - 41rb).

3 THORNDIKE-KIBRE, col. 1648, 502. ABUBE-
CRI RASIS, Liber IX Almansoris,  Liber divisio-
num,  Venetiis, per Bonetum Locatellum 1497, ff.
60v - 86V; il testo del ms riporta i capp. 1 (f. 61r), 69

. - 70 (f. 69r-v), 140 - 158 (ff. 781" - 80v).

4 THORNDIKE-KIBRE, col. 445, 650, 1160.
ABUBECRI "RASIS, Liber Almansoris, c i t . ,  ff. 80v
- 86V; il testo del ms riporta solo il prologo e il cap.
1;  nellíed.  c i t .  líAntidotarius è considerato una par-
te del Liber divisionum, mentre sotto i l  titolo di
Antidotarius viene edito il testo seguente (cfr. 5).

5 THORNDIKE-KIBRE, col. 365. ABUBECRI
RASIS, Liber Almansoris, cit., ff. 98v - 101r (col ti-
tdlo di Antidotarius); il testo del ms contiene un
frammento corrispondente alla fine del cap. 1 e al
cap. 2 dellíed. cit. e si  presenta al suo interno sud-
diviso in due trattatelli De ornatu faciei mulierum,
De omatu capillorum, provvisti di titoli e di formu-
le di incipit e di explicit.

6 THORNDIKE-KIBRE, col. 13.63. GALIENI



1. I] i. 18r, con la segnatura iniziale del fascicolo.

Opera, Venetiis, per Philippum Pintium de Cane-
to 1490; il testo del ms si  arresta alla fine del cap. 5
Ad albuginem oculi.

Il codice, allestito nel secondo quarto del sec .
XIII, continuò a essere utilizzato durante il sec.
XV sempre nellíambito medico per il quale era
stato progettato, come si evince dallíinserimento
nel margine inferiore dei ff. 20v, 24v, da  parte d i
una stessa mano, di due remedia per le fratture e
per le  contusioni. Contemporaneamente i l  mano-
scritto è reso più funzionale grazie allíapposizio-
ne della foliazione in numeri arabici ,  nellíangolo
superiore destro, e allíaggiunta di lettere ornate.
Queste ultime, presenti a i  ff. lv, Sv, 9rv, 10r, 20v,
sottolineano líinizio dei testi e delle principali
partizioni, rispondendo insieme a una funzione
estetica, anche s e  la  fattura pare piuttosto grosso-
lana e al posto delle più costose foglie díoro e díar-
gento sono impiegati pigmenti a base metallica.

Allíinizio del secolo XVII il codice risulta

smembrato in bifoi ó ricordiamo che ne so-
pravvivono 14, di cui due privi di una metà óó per
un reimpiego in legatoria. «Datato» è il riutilizzo
del materiale: nei margini dei ff. 7r, 8v, 9r, 11v,
13r, 15r, 17r, 19r, 26v affiorano alla luce di Wood
ó e con più evidenza sotto il riþettografo cui ab-
biamo sottoposto líintero codice ó annotazioni di
anni dal 1604 al 1612, oltre a tracce di  scritture era-
se. Inoltre tutti i 26 fogli recano quale segno mate-
riale di riutilizzo una marcata piegatura a metà in
senso parallelo alla scrittura (talora ne  risulta un
poco danneggiata la linea corrispondente) e in
prossimità della stessa due o più fori per il pas-
saggio di un filo di cucitura, indizi chiari del reim-
piego come coperture di taccuini d i  piccolo forma-
to, cm 16 di altezza x cm 11 circa di larghezza. Suc-
cessivamente, nel  corso del  sec .  XVIII, i fram-

menti librari sono stati scuciti, assemblati a caso

,)
? "I"; ì!

2. Il {. 20v, con la segnatura ýnale del fascicolo e il richiamo.
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3. Il f. il:-, con disegni di  strumenti chirurgici.

in fascicoli e rilegati in una coperta cartacea (la ri-
legatura più recente, attuata forse allíingresso del
manoscritto nel fondo Ticinesi, ne ha mantenuto
le coperte).

Il procedimento settecentesco di recupero è
piuttosto inusuale in uníepoca che, al contrario,
tendeva a smembrare i codici sotto la spinta del
collezionismo, conservandone frammenti7 o addi-
rittura lacerti, quali ritagli di lettere miniate,  s e  di
particolare pregio. I nostri fogli pergamenacei de-
vono probabilmente la loro sopravvivenza al tipo
di testo ó ricordiamo anche che molte pagine so-
no corredate di disegni di strumenti chirurgici ó,
che poteva apparire interessante a uno studioso di
ambito medico. In questa direzione ci riconduce
líannotazione vergata sulla controguardia anterio-
re: «Fu innestato ancora con felice successo a Giu-

seppe il maggio 1797, níebbe poco a buono», che
potrebbe alludere a qualche vaccino.

Líapprodo recente nel fondo Ticinesi della Bi-
blioteca Universitaria di  Pavia, con cui s i  conclu-
de líiter secolare del nostro codice, risale agli anni
50. ' -

NOTE

ë Cfr. M. A. CASAGRANDE MAZZOLI, S. VECCHIO, Pavia,
Biblioteca Universitaria: fondo Ticinesi, in Catalogo di manoscritti
ýlosoýci nelle biblioteche italiane, 9, Firenze, Olschki (Unione
Accademica nazionale. Corpus philosophorum medii aevi, X), in
corso d i  stampa; i n  questa sede  usciranno anche a cura di  C .  CA-

SAGRANDE, M. A. CASAGRANDE MAZZOLI Pavia, Bibliote-
ca del Seminario Vescovile; Pavia, Biblioteca Civica «Carlo Bonet-
ta»;  Pavia ,  Almo Collegio Borromeo. Tale lavoro completa l a  cata-

logazione dei manoscritti pavesi,  iniziata con C .  CASAGRAN-

DE, M. A.  CASAGRANDE MAZZOLI, S. VECCHIO, Pavia, Bi-
blioteca Universitaria: fondo Aldini, in Catalogo di manoscritti filo-
sofici nelle biblioteche italiane, 7, Firenze, Olschki, 1993 (U.A.N.
Corpus phil. medii aevi, VIII), pp.  107-272. Anche il presente
contributo nasce da competenze distinte che si  sono vicendevol-
mente integrate; a M. A. Casagrande Mazzoli spetta in particola-
re la descrizione codicologica, a S. Vecchio líindividuazione e
descrizione testuale.
2 Cfr. C. REPOSSI, Scripta manent. Per un catalogo dei manoscritti
«Ticinesi» della Biblioteca Universitaria di Pavia, i n  Studi offerti ad
Anna Maria Quartiroli e Domenico Magnino, Como 1987, pp.  305-
338.
3 Líoriginale è conservato nella Sala manoscritti, incunaboli e ra-

ri della Biblioteca Universitaria di  Pavia. Nella Sala di  consulta-
zione è a disposizione una copia fotostatica, comunemente desi-
gnata come Inventario manoscritto, che funge da inventario aper-
to, con una descrizione sommaria anche per le nuove acquisizio-
ni.  Le schede descrittive relative ai  numeri dal 549 al 794 ó inclu-
denti dunque anche il ms  679 oggetto della presente indagine ó
sono state aggiunte nel 1955: cfr. REPOSSI, Scripta manent, cit.,
p .  305 seg.
ì Inventario manoscritto, p .  3.
5 Probabilmente in occasione della microfilmatura da parte della
Biblioteca Universitaria (il microfilm è a disposizione nella Sala
di consultazione) è stata apposta la paginazione nel recto del fo-
glio, angolo superiore destro; successivamente è stata aggiunta
nellíangolo inferiore destro la foliazione, cui facciamo riferi-
mento nella descrizione.
" Cfr. N. R. KER, From «Above Top Line» to «Below Top Line»: A
Change in Scribal Practice, i n  «Celtica», V, 1960, pp.  13-16 = N. R.
KER, Books, Collectors and Libraries. Studies in the Medieval He-
ritage, ed. by A.  G. WATSON, London-Ronceverte, West Virgi-
nia, The Hambledon Press, 1985, pp. 71-74; M. PALMA, Modiý-
che di alcuni aspetti materiali della produzione libraria latina nei se-
coli XII e XIII, in  «Scrittura e civiltà», 12 ,  1988, pp .  119-133, che

accoglie prudentemente il 1250 come discrimine dei  mutamenti
verificatisi nel libro. Riteniamo in  proposito che uníindagine
con campionatura più ampia e rafýnata ó come auspica lo stesso
Palma ó potrebbe fare retrocedere entro la prima metà del sec.



XIII ó e puntualizzare -ó i fenomeni in questione, in  particolare
la disposizione dei fascicoli col lato carne all'esterno. Per líattri-
buzione del Ticinesi 679 al secondo quarto del sec. XIII propende
anche Mirella Ferrari, che ringraziamo vivamente per la cortese
premura con cui ha esaminato il codice.
í Nel fondo Ticinesi un esempio significativo è offerto dal ms

368, proveniente dalla miscellanea Belcredi, costituito da 18 ff.
sciolti del sec. XV con le Orazioni di Cicerone, recanti ognuno
una rafýnatissima lettera iniziale ornata, con oro in foglia. Per
tale problematica cfr. E. PELLEGRIN, Frugments et Membra Dió
siecta, in Codicologica, 3. Essais typolagiques, Leiden, E. ]. Brill,
1980, pp .  70-95.



I codici liturgici miniati di S. Stefano in Brolo
Laura Rozza

í Quale contributo alla cOnoscenza dei codici li-
turgici della Lombardia della prima metà del
Quattrocento e quale crogiuolo della produzione
libraria negli anni del ducato di Filippo Maria Vi-
sconti (1412-1447) può servire líanalisi di tre Coraó
li e di un Messale Ambrosiano scritti e miniati per
la Basilica di S. Stefano in Brolo a Milano.

I risultati degli studi ad essi dedicati non approó
fondivano líaspetto più propriamente paleografió
co e quello relativo al testo liturgicol. Nel presente
saggio mi sono dunque proposta di fornire uníac-
curata descrizione esterna ed  interna degli stessi ,
procedendo ad uníidentificazione puntuale dei te-
sti contenuti nei singoli manoscritti e dedicando,
inoltre, la mia attenzione alle bellissime miniatu-
re e decorazioni che li impreziosiscono.

I corali in questione sono costituiti da un Ingresó
sario Ambrosiano, da un Antifonale Ambrosiano
Domenicule, e da un Antifonale Ambrosiano dalla
Quaresima alle litanie triduane (Liber Offitiorum
Dominicalium). Essi furono commissionati dal-
líallora prevosto Giovanni Battista de Garzolani
(m. 1444), come attestano líexplicit dellíIngressa-
rio, líincipit del Liber Offitiorum Dominicalium e,
nei tre frontespizi, il ritratto del prelato nelle inió
ziali figurate ed il suo stemma ó gallo nero ramó
pante e spighe di campo oro ó tra le iniziali I 02.

Il Garzolani, succeduto a Pietro Castigliani, fu
eletto prevosto da Martino V il 27 settembre 1421
ed è probabile che per commemorare líevento ab-
bia fatto miniare líIngressario, il cui incipit reca la
data 29 ottobre 1421. Inoltre è indicativo un parti-
colare, che compare sempre nellíincipit, líuso del
verbo emit (comprò) che testimonia l'acquisto da
parte del Garzolani del codice già eseguito, su cui
fece poi miniare il frontespizio con il proprio
stemma ed il ritratto nell'iniziale. LíAntifonale,

non datato, per le strette affinità con líIngressaria
potrebbe essere di poco posteriore. Al contrario il
Liber Offitiorum fu fatto eseguire interamente su
commissione del Garzolani il 30 settembre 1431
(£. lr), come risulta dallíincipit dove viene impie-
gato il termine feci fieri3.

Ai tre libri per il canto del Garzolani si va ad ag-.
giungere un bellissimo e sontuoso Messale Am-
brosiano (Bibl. Naz. Braidense, AG. XII. 3) che il
duca Filippo Maria, legato da amicizia al facoltoso
prelato, fece eseguire dai miniatori di corte nel
decennale della sua nomina e che donò alla basili-
ca di S. Stefano?

Il codice fu riccamente miniato da più mani, tra
le quali eccellono quella dellíanonimo Magister
Vitae Imperatorum e di Belbello da Pavia. Sia il
Magister che il Belbello sono, secondo il Samek
Ludovici, riconoscibili facilmente: il primo per  il
modellato asciutto dei volti, per le ombre viola-
cee, per gli azzurri e i rossi metallici; il secondo
per le calde gamme cromatiche, per gli sguardi in-
tensi e scattanti, seppure un poí smorzatiî

Líanonimo maestro, la cui attività fu inizial-
mente raggruppata dal Toesca (1912) intorno al co-
dice della Nazionale di Parigi (ms. lt. 131) conte-
nente le Vitae Imperatorum di Svetonio tradotte da
Pier Candido Decembrio (1430 ca.), fu probabih
mente il miniatore prediletto di Filippo Maria Vi-
sconti per il quale realizzò alcuni trai suoi più im-
portanti codici°. Lo s i  è voluto identificare con
Marziano da Tortona, segretario del duca, che fu
anche miniatore e che come tale eseguì per il suo
mecenate un mazzo di  tarocchi, compensato con
1500 scudi, come informa Pier Candido Decem-
brio7. Tuttavia líidentità e la personalità di questo
maestro sono tuttora assai dibattute presso gli stu-
diosi che se ne sono occupatiì. Gli unici dati certi-
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sul miniatore sono la data dellíiniziale che raffi-
gura la Comunione degli Apostoli della Fondazione
G. Cini di  Venezia (1439, n .  2099 <143>), la sua ap-
partenenza allíordine olivetano, e líorigine mila-
neseî. Questíultimo dato ha fatto puntare líatten-
zione degli studiosi sui monasteri olivetani in
Lombardia, senza però raggiungere alcuna novità
a riguardo. In realtà, quello che si sta chiarendo
grazie alle fruttuose ricerche ed alle numerose
pubblicazioni uscite recentemente sullíargomenó
to è la chiara presenza di due grandi miniatori atti-
vi a Milano nel primo del Quattrocento, il Magi-
ster appunto ed il Maestro Olivetano, più volte
confuso con lui, e di diversi artisti vicini a loroî.

Secondo la Melograni líabbondante opera mi-
niatoria attribuita al Magister porta a credere che
egli fosse a capo di uno scriptorium, dove si  miniaó
vano al contempo atti ufficiali rogati da notai du-
cali e codici classici, spesso scritti, tradotti o comó
mentati da umanisti al servizio di Filippo Maria
Visconti (Pier Candido Decembrio, Gasparino e
Guiniforte Barzizza, Antonio da Rho e Francesco
Filelfo)ì. Non dimentichiamo anche i bellissimi
codici liturgici miniati e voluti ora dal duca stesso,
ora da facoltosi prelati come il Garzolaniì.

Dei tre corali líunico in cui s i  noti un sicuro in-
tervento del Maestro delle Vitae Imperatorum è
líAntifonaleì. Tuttavia la Melograni, díaccordo
con la Doria, sostiene che anche líIngressario Amó
brosiano, che mostra sul frontespizio la radia ma-
gna ed il monogramma IHS, provenga «dalla bot-
tega miniatoria viscontea» dove lo acquistò il ricco
prelatoì.

Mentre questi due corali presentano solo il
frontespizio miniato, il Liber Offitiorum Domini-
calium presenta una serie di figure: opera più tar-
da rispetto alle altre due è, nel complesso, omoge-
nea nellíimpostazione e nella decorazione, anche
se alcune iniziali figurate appaiono di qualità diÖ
segnale. Esse presentano una varietà di motivi
nella loro ornamentazione, unita ad un certo ec-
cletismo in cui i personaggi, se a tratti sembrano
anticipare i motivi belliniani, sono perlopiù ricon-
ducibili al fare del Magister Vitae Imperatorum.

Ciò potrebbe essere uníulteriore prova che at-
torno alla figura del miniatore si realizzò un fervi-
dissimo atelier miniatorio, operoso tra il primo ed
il quinto decennio del Quattrocento, in cui dovet-
tero formarsi artisti diversiì.

I corali furono sempre conservati nella chiesa di
S.Stefano, ove rimasero per lungo tempo dimen-

ticati sino al 1854, quando il prefetto della sagre-
stia Giovanni Galli li scopri e li fece restaurare e
rilegare a spese della Fabbricaì. Circa trentíanni
dopo il Rotta citò come appartenenti alla chiesa
«un Messale Ambrosiano dei più pregevoli che
possiede la città» (quello ora alla Braidense) e «tre
libri corali su pergamena in canto fermo»? In seó
guito il Nardi ripeté la segnalazione errando però
nel numero dei coraliì.

I tre codici compaiono nellíInventario del 30
marzo 1898 dellíArchivio Parrocchiale (cart. 84) e
furono di recente schedati dalla Soprintendenza
ai Beni Artistici Storici di Milano (1975) quando
ancora erano conservati in  chiesa; nel 1980 sono
passati all'Archivio Storico Diocesanoî.

Per quanto concerne il Messale Ambrosiano do-
vette giungere nella Biblioteca Nazionale Brai-
dense tra il 1883, anno in cui il Rotta lo documenta
ancora nella Basilica, ed il 1891 quando viene
schedato dal Carta nel suo inventario dei codici
miniati dalla Braidenseî. »

NOTE

" Desidero ringraziare la prof. Mirella Ferrari, che mi ha seguito
con estrema disponibilità, dandomi quei preziosi suggerimenti
che mi hanno aiutato nella preparazione adeguata del presente la-
voro. Inoltre sento di dover esprimere la mia più profonda rico-
noscenza al dott. Fausto Ruggeri, responsabile della Biblioteca
del Capitolo Metropolitano di Milano.
1. P. TOESCA, La pittura e la miniatura nella Lombardia dai più ari-.
tichi monumenti alla metà del Quattrocento, Milano, Hoepli, 1912,
pp. 528-536; F. MALAGUZZI-VALERI, La corte di Ludovico il
Moro, vol. HI, Gli artisti lombardi, Milano, Hoepli, 1917; C:
SANTORO, I codici miniati della Biblioteca Trivulziana, Milano,
Comune di Milano-Biblioteca Trivulziana, 1958, pp. 12-15; E.
PELLEGRIN, La bibliothèque des Visconti et des Sforza duos de
Milan un XV siècle, Parigi, CNRS, 1955; M. SALMI, La miniatura
italiana, Milano, Electa, 1956; I. TOESCA, In margine al Magister
Vitae Imperatorum, in  «Paragone», XX (1969), n. 237, pp. 73-77; M.
LEVI-DíANCONA, The Wildenstein Collection of llluminations,
The Lombard School, Firenze, Olschki, 1970, pp. 14-17; A. DO-
RIA, I corali quattrocenteschi miniati di S. Stefano in Brolo, in «Ar-
te Lombarda», 61  (1982), n .  2 ,  pp.  81-92; L. STEFANI, Per una sto-
ria della miniatura lombarda da Giovannino deí Grassi alla scuola
cremonese della Il metà del Quattrocento: appunti bibliograýci, in
La miniatura italiana tra Gotico e Rinascimento. Atti del II Congres-
so di Storia della Miniatura Italiana, Cortona 24-26 settembre 1982,
Firenze, Olschki, 1985, vol. II, pp. 821-881; L. TOGNON-BAR-
DIN, Arte in Lombardia tra Gotico e Rinascimento, catalogo della
mostra, Milano, Fabbri Editori, 1988, pp. 122-123; A. MELO-
GRANI, Appunti di miniatura lombarda. Ricerche sul Maestro del-
le Vite Imperatorum, in «Storia dellíArte», n. 70, 1990, pp. 273-
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314; A. MELOGRANI, I corali quattrocenteschi della Collegiata di
S. Lorenzo a Voghera, in «Storia dell’Arte», n. 75, 1992, pp. 117-
164.
2. DORIA, I  corali, cit., p. 81.
3. Il  prelato, ricco di famiglia, durante i 23 anni di ministero pa-
storale fece attuare numerose modifiche a pavimenti, finestre e
cancelli della chiesa, che arricchì di paramenti ed arredi. Cfr. F.-
NARDI, Cenni cronologici, storici e critici sulla insigne fabbrica di
S. Stefano in Brolo, Milano, Tip. Artigianelli, 1896, pp. 47-48.
4. DORIA, I corali, cit., p. 81. Ricordo che la basilica di S. Stefa-
no fu sempre frequentata dalla corte viscontea prima e da quella
sforzesca poi, data la vicinanza al palazzo ducale. Inoltre il 26 di-
cembre 1476 vi fu assasinato Galezzo Maria Sforza. NARDI,
Cenni, c i t . ,  pp .  47-49. Per una bibliogra�¿a relativa al Messale in.
questione s i  veda: F. CARTA, Codici, corali e libri a stampa minia-
ti della Biblioteca Nazionale Braidense di Milano. Catalogo descrit-
tivo, Roma, Ministero della Pubblica Istruzione, 1891, (Indici e
Cataloghi, 13); S. SAMEK LUDOVICI, Mostra di codici miniati,
24 giugno-15 luglio 1970. Biblioteca Nazionale Braidense 1770-
1970, Milano, 1970, p .  35; S .  SAMEK LUDOVICI, Note sul Magi—
ster Vitae Imperatorum e su Belbello da Pavia in un codice della Bi—
blioteca Braidense di Milano, in Miscellanea in memoria di Giorgio
Cencetti, Torino, Bottega d’Erasmo, 1973, pp. 317-323.
5. SAMEK LUDOVICI, Mostra, cit., p. 35.
6. TOESCA; La pittura, c i t . , p .  529.
7. Il Salmi parla erroneamente di Uberto Decembrio, padre di
Pier Candido Decembrio. F.C. DECEMBRIO, Vitae Philippi Ma—
riae Visconti, c .  XXXI, Mur. R.I.S., T.  XX, LXII, DCI; M.  SALMI,
La pittura e la miniatura Tardogotiche, in Storia di Milano, vol.  VI,
Milano, Fondazione Treccani degli Alfieri, 1955, pp. 820-821; M.
Fr. BARONI, I cancellieri di Giovanni Maria Visconti, in «Nuova
Rivista Storica», n .  219, 1966, pp .  394-395.
8. MELOGRANI, Appunti, cit., pp. 273-314; MELOGRANI, 1 co-
rali, cit., pp. 117-164.
9. P'. TOESCA, Monumenti e studi per la storia della miniatura ita-
liana. 1. La collezione di U. Hoepli, Milano, Hoepli, 1930, pp. 109-
111, n. XCIX, tav. XCIII, Miniature di una collezione veneziana,
Venezia, s .  e . ,  1958, p .  39,  n .  XCLIII, tav. H ;  Miniature italiane
della Fondazione G.  Cini dal Medioevo al Rinascimento, Venezia,
Neri Pozza, 1968, p .  31 ,  n .  45, fig. 45; A .  STONES, An Italian Mi-
niature in Gambier-Parry Collection, in «The Burlington Magazi-

’ ne», CXI (1969), n.790, pp. 7-12; G.  MARIANI CANOVA, Minia-
ture dell’Italia settentrionale nella Fondazione G. Cini, Vicenza,
Neri Pozza, 1978, pp. 37-39, fig. 76 tav. D; M. BOLLATI, in Arte
in Lombardia tra Gotico e Rinascimento, catalogo della mostra,
Milano, Fabbri Editori, 1988, p. 129, n .  20; MELOGRANI, Ap—
punti, cit., p. 274, fig. 1.
10. MELOGRANI, Appunti, cit., pp. 273-278.
11. Idem, p. 287.
12. A questo proposito ricordo anche l’arcidiacono Manfredo da
Gambolò che fece miniare tre codici conservati nella Biblioteca
del Capitolo Metropolitano di Milano, costituiti da un Leziona-
rio (II. E. 1. 10), un Evangelistario estivo (II. E. 1. 3), e un Corale
per il periodo invernale (Il. F. 1. 1). Seppur si conosce il commit-
tente non è tuttavia possibile circoscrivere l’anno di esecuzione.
Si può comunque premettere che una datazione agli anni Trenta
del XV sec. non contraddice lo stile delle miniature. Inoltre si
può fissare una data ante quem nell’anno 1438, riportato su un al-
tro codice del Gambolò conservato alla Capitolare, dove ormai lo

stile del Maestro viene usato come modello. MELOGRANI, Ap-
punti, cit p. 281, ed in  particolarep. 304, n .  74.
13. DORIA, I Corali, cit., p. 82, MELOGRANI, Appunti, cit., p.
287.
14. MELOGRANI, Appunti, cit., p. 287.
15. Idem, p. 296.
16. NARDI, Cenni, cit., p .  48.

17. P. ROTTA, Delle sette basiliche stazionali di Milano, 5 .  Stefano,
V. basilica, Milano, 1883, p. 58.
18. NARDI, Cenni, cit., p. 48, li dice quattro e non tre.
19. Per una bibliogra�¿a relativa all’Archivio Storico Diocesano:
G.  FIGINI, Archivio Storico Diocesano, in Dizionario della Chiesa
Ambrosiana, vol. I, Milano, NED, 1987, pp .  237-238; A .  PALE-

STRA, Regesto delle pergamene dell’Archivio Arcivescovile di Mi-
lana, Milano, Archivio Ambrosiano, 1961; A .  PALESTRA, L’Ar-
chivio della Curia Arcivescovile di Milano e il suo ordina—mento, Mi-
lano, 1958; A .  SALA, Un po' di storia degli archivi arcivescovili di

Milano, in Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo Borromeo,
vol. 1, Milano, Tip. e Libreria Arcivescovile, 1857, pp. IX-.
LXXXV.
20. ROTTA, Delle sette, cit., p. 58; CARTA, Codici, cit., pp. 43-
46. ‘

1.1
ARCHIVIO STORICO DIOCESANO, INGRES-
SARIO AMBROSIANO PER L’ANNO

Membr., risg. + I  (cart. sec. XIX) + 175 + Irisg:
(cart. sec. XIX); mm 480x380 (340x245), otto linee
di testo con tetragramma; legatura di restauro del-
la prima metà del sec. XIX; piatti di cartone pres-
sato ricoperti di cuoio marrone liscio.

In più punti i caratteri sono dilavati dall’umidi-
tà; tracce di restauri in  pergamena in  vari ff.

Numerazione originale in cifre romane di colo-
re rosso, al centro del marg. sup. v .  (mancano i ff.
CXIV e CXXXVIII bis.); numerazione del XIX sec.
(il f. 172 è posto dopo il f. 175 per errore del lega-
tore ottocentesco).

Scrittura gotica libraria de forma della prima
metà del sec. XV (1421): al f. 175v «In nomine Do-
mini Iesu Christi. Explicit liber qui dicitur Ingressa-
rius totius anni secundum morem Ambrosiane eccle-
sie. Quem emit venerabilis vir dominus Iohannes de
Garzolanis prepositus ecclesie sancti Stephani in
Brolio Mediolani. Ad honorem Dei genitricis beate
Marie et beati protomartiris Stephani. Anno Domini
MCCCCXXI mensis octobris die XXVIIII».

Fascicolazione: 1-81°, 91100“),  10-11”, 1299”), 131°,
148, 151°, 164, 17-18“, 19“,  con lato carne esterno e
parola d’ordine orizzontale in calce al centro del
marg. inf., fra puntini.
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Rigatura, verticale doppia e orizzontale,  ad 'n-.
chiostro di  colore ocra1; forellini guida nel ma gi-
ne esterno. Inchiostro bruno per il testo, ripassato
in nero di epoca molto posteriore; rubriche in ros-
so; capilettera rossi e blu abbelliti da decorazioni
a filigrana quadrata rossa per le iniziali in blu,
viola per quelle in rosso. Linee del tetragramma,
con notazione ambrosiana romboidale bruna, di
colore ocra tranne la linea di DO in giallo, e quella
di PA in rossoî

Unica è la mano del copista, fatta eccezione per
il f. Si' in cui agli otto tetragrammi furono aggiunti
altri due, in scrittura contemporanea a quella del-
l’intero codice. Per quanto riguarda le abbrevia-
zioni è utile segnalare le funzioni molteplici del ti-
tulus. Esso è ridotto ad un puntino ed indica sia la
mancanza di m o n, sia abbreviazione più generica
o per contrazione.

Il troncamento viene indicato con una lineetta
obliqua attraverso le aste ascendenti. Ortografia-.
mente è frequente l’oscillazione sorda/sonora del-
le dentali: apud/aput.

Il codice presenta un’unica miniatura figurata
nel frontespizio e sette iniziali maggiori impre-
ziosite da diverse decorazioni Homo-vegetali. Di
esse il fregio corre lungo il margine interno ed è
sempre costituito da due sole foglie acantiche di
vario colore (rossa, rosa, blu, verde). La lettera è
inclusa in una campitura quadrata con sfondo a
volte dorato, a volte blu con diverse ornamenta-
zioni vegetali.
f. 7r: In festa ordinationis beati Ambrosii. I(n medio
ecclesie… ,mm 81x60);
f. 23r: In die sancto Natalis domini. L(ux fulgebit
hodie… mm 92x80) ;
f. 801': Ad maiorem missam. R(esurrexit et adhuc
tecum.. . ,  mm 92x80) ; -
f .101r :1n  Pentecoste. A(ctus est repente... ,  mm
50x56);
f .103r :1n  festa corporis Christi. C(ibavit eos…
mm 55x60);
f. 141r: In plurimorum martirum. S(tabunt isti…
mm 86x56) ;
f. 1521": In dominicis cotidianz's diebus. I(nclina Do-.
mine aurem tuam..., mm 86x58).

I ff. 2v, 4v, 42r, 58v, 164v sono arricchiti da bor—
dure eseguite con tratti sottili filigranati in inchio-
stro rosso diluito (oggi appena visibili) caratteriz—
zate da diversi motivi decorativi (racemi, steli, lo-
sanghe, fiori).

Il frontespizio presenta, a differenza, un’ele-

Ingressurio Ambrosiano, f. l r ,  per gentile concessione dell'Ar-
chivio Storico Diocesano Milanese

gante bordura a racemi, caratterizzata da foglie
d’acanto e foglie trilobate, che si diparte dalla
grande iniziale figurata e va ad incorniciare il
campo scrittorio, includendolo interamente.

Al centro del margine esterno è raffigurata la
radia magna della famiglia viscontea, campita in
blu e oro; al centro del marg. inf è lo stemma del
committente — un gallo nero rampante e spighe di
campo tra le iniziali I O — contornato da racemi
terminanti in grandi fiori blu e rossi.

L’iniziale L(evavi oculos meas, mm 145x115) è
blu, ornata a biacca; ha l’asta stretta da due anelli
di colore rosso e verde e da uno rosa al centro e de-
limita un campo rettangolare dorato. In esso il-
Garzolani, orante in cappa magna di colore rosa, è
presentato da s. Stefano a 5. Giovanni Battista.
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Anche nel Messale di Brera si trovano,  in due
iniziali diverse, un s .  Stefano ed un 5. Giovanni
Battista; il primo (f. 25v) indossa un manto di  colo-
re rosso uguale a quello raffigurato nella miniatu—
ra del corale, con colletto verde e dalmatica bianca
ricamata con il capo ferito e sanguinante per le
pietre che sono appoggiate sulla sua testa. Il san-
to, attribuito dal Samek Ludovici a Belbello da Pa—
via, è più massiccio rispetto all’esile figura del-
l’Ingressario, e denota una maggiore violenza
espressiva nei lineamenti marcati del voltoî An-
che il Battista dell’Ingressario, seppur con visibile
rispondenza, mostra una sostanziale diversità da
quello del Messale (f. 184v), attribuito al Magister
Vitae Imperatorum“.

Le analogie quindi si possono ridurre solo alla
ripartizione di alcuni stilemi che diverranno poi

convenzionali come la capigliatura a ciocche e la
barba bipartita, i l  nodo della cintura di  panno
bianco.

La lettera che segue le iniziali decorate presenta
dei fregi minuti in inchiostro bruno scuro, tra cui
— a volte — compaiono volti; ad esempio ai ff. 2v,
4v, 42r, 58v, 164v.

LEGENDA
Ant.: Antiphonale missamm juxta ritum sanctae ec-
clesiae Mediolaniensis, Romae, MCMXXXV.
Vesp.. Liber vesperalis juxta ritum sanctae ecclesiae
Mediolaniensis, Romae, MCMXXXV.

‘ Off.. Officium et missa pro defunctis. Cum exequia-
rum ordine. ]uxta ritum sanctae ecclesiae Mediola-
niensis, Milano, MCMLVI.
Ant. p.* -  Vesp. p.*: indica che il  testo presente nel
manoscritto compare nell’Antifonale e nel Vespe-
rale, ma in una festa diversa.
Magistr.: M. MAGISTRETTI, Manuale Ambrosia-
no. Ex codice saec. XI. Olim in usum Canonicae
Trav-aliae, Milano, 1904.
Ant. Dom.: Antifonale Domenicale (Liber Offitio-
rum Domenicalium).
Breviario Ambrosiano (IGI 2067). Indice Generale
degli Incunabuli delle Biblioteche d’Italia, vol. I, A-
B, Roma, La libreria dello Stato, 1943, 2067.

A_BBREVIAZIONI

Ingr.: Ingressarium; Ps.: Psalmus; Ps]: Psalmel-
Ius; Hym.: Hymnum; In all.: In ’alleluia; Cant.:

Canticum; Post evang.: Post evangelium; Off.: Of-
fertorium; Conf.: Confractorium; Trans.: Transi-
torium '

Per quanto concerne il contenuto liturgico, il co-
dice presenta le Antifone che il coro cantava al-
l ’ ingresso del celebrante, relative a tutto l ’anno li-
turgico secondo il rito ambrosiano, iniziando con
la vigilia di s. Martino e terminando con le Messe
per i defunti. Al f. 151v è l’indice rubricato delle
domeniche.

Il codice è stato confrontato con due testi a
stampa, un Antifonale (Ant.) ed  un Vesperale (Ve-
sp.). Da questo esame è emersa la sostanziale stan
bilità del rito ambrosiano attraverso i cinque seco-
li  che separano il  codice dai libri suddetti.

Tuttavia per alcune solennità vengono utilizzati
testi liturgici non riscontrabili nei medesimi testi
a stampa: questi sono stati identificati nel Manuale
Ambrosiano del sec. XI (Magistr.). Infatti tali canti
non compaiono neppure in altri messali e corali
ambrosiani da me studiati e che abbracciano un
periodo di tempo piuttosto ampio (sec. XII  inizio -
XVI)5. Anche 1’Ingressario copiato in calce al Mes—'
sale Ambrosiano della Biblioteca Braidense (AG.
XII. 3), proveniente sempre da S. Stefano in Bro-
lo, non riporta i testi presenti nel codice°.

1] f .  1r-v In vigilia sancti Martini: Ingr., Cant,
Off., Conf., Trans. (Ant. pp. [565] 363, 348, 365,
369, 366)
2] f .  lv In feste: Ingr., Ps . ,  In al l . ,  Post evang.;
Off . ,  Conf., Trans. (Ant. pp.  381, 381, 364, 365,
383, 366, 383)
3] ff. 1v-3r In natale sancti Romani. Ad missam:
Ingr., Ps. , Al l . ,  Post evang., Off., Alio off . ,  Conf.,
Trans. (Ant. pp. 385-386, 350, 351, 349)
4] f .  3r-v In natale sancte Cecilie. Ad missam: In-
gr., Al l . ,  Post evang., Off . ,  Conf., Trans. (Ant.
pp.  [391] 373-376)
5] ff. 3v-4r In natale sancti Clementis martiris. Ad
missam: Ingr., Al l . ,  Post evang., Off. Trans. (Ant.
pp. [391] 350, 352, Vesp. Ad magnificat p. 521*,
Vesp. R. cum inf. p .  520*, 349)
6] ff. 4r-6r In natale sancti Andree apostoli. Ad-
missam: Ingr., Al l . ,  Post evang., Off. ,  Conf.,
Trans. (Ant. pp .  392-394, 391, 395, 395)
7] ff. 6r-7r In ordinatione sancti Ambrosii in vigi-
l ia. Ad missam: Ingr., Ps . ,  Off . ,  Conf., Trans.
(Ant. pp . 400, 363*, 365-366)
8] ff. 7r-8v In festo ordinatione beati Ambrosii:
Ingr., Ps., All., Post evang., Off., Trans. (Ant. pp.
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